TERESA  VEDOVA 


FARSA   PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  GRAN  TEATRO  DELLE  ARTI 
l'autunno  del  i8c2,  V.  8. 


torinI) 

DAI  TIPI  DJ    FELICE  BUZAN 
mMPATOBJt   DEI  TEATRX  UHITI 


A  T  TORI 


Prima  Donna  Bu^a 
TERESA  figlia  d'  un 
Gentiluomo  Fio- 
rentino ,  e  vedova 
di  Claudio  pure 
Fiorentino 
Slg.  Cecche  re  Ili  Maria. 

Primi  Bi^fi  a  vicenda 


Primo  Me^\o  carattere 
MILORD  WILK  si- 
gnorelngkse  aman- 
te di  Teresa 
Cltt,  Brilli  Ludovico* 


LEGGEREZZA  poeta 

Fiorentino 
Cltt,  Degrecfs  Nicola, 


IL   BARONE  MAL- 
CONTENTI  viag. 

giatore  Lalfano 
Cltt,  Tavani  Giuseppe, 

Seconda  Buffa 
GIULIA  moglie  di  Carlo  5/^.  Bernl  Annunciata, 


Secondo  Me^^o  carattere 

MONS-  DE  VAN« 
DPkEY  signore  di 
una  famiglia  In- 
glese stabilita  in 
Parigi,  prima  ami- 
co .  poi  rivale  di 
W'!k 

Cltt,  Bondloll  Natale, 

La  scena  è  in  Parigi  nella  locanda  di  Carlo 


Secondo  Bufo 
CARLO  locRi^diere 
Cltt,  Brada  Gimnn'u 

\Ji\  Garzone  dello 

Stampatore. 
Camerieri  delia  Io» 
canda. 


La  poesia  è  dell'  abate  Giulio  Artusi, 
La  musica  è  del  maestro  Vittorio  Trento, 
La  copia  della  musica  si  fa  e  si  distribuisce 
secondo  il  solito. 


Li  Balli  sono  composti  ,  c  diretti  dal  citt. 
Raimondo  Fidanza  ;  eseguiti  come  segue 

Pr/V/2/  Ballerini  serj  assoluti 
Fidanza  Raimondo  sud.  —  Bonacina  Giuseppa. 

Pfimi  Grotteschi  a  perfetta  vicenda  estratti  a  sorti 


Altro  primo  Grottescé 
Zannini  Gaspare, 

ballerino  per  le  partì 
Paris  Luigi. 

Primi  Ballerini  me^j^o  carattere 

Piglia  Giacomo.  —  Paris  Viucriaf 
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SalUrinl  dì  concerto 


Petueù  Giuseppe.  Costamagna  Eufrosina, 

Traversi  Francesco.  Brunetti  Francesca. 

Mjgiietti  Giacomo,  P  squ'eri  Maddalena. 

Rossetti  Lu'gi.  Prato  Clara, 

Merlo  Giicomo.  Brina  Mciilde. 

Bijberis  Giuseppe.  Roncbeui  Maria. 

Baud  Gaetano..  P.ccorina  Margarita. 

Bellone  Michele.  F^bris  Teresa. 


Inventore  e  disegnatore  degli  abiti 
Pregliasco  Giacomo  Disegnatore  naxtonsle# 

Ed  eseguiti  dalli  cittadini  da  uomo  e  da  donna 
N.  N- 

Capo  ricamatorc 
Brambilla  Francesco. 

Piumassaro 

Cerato. 

Inventore  e  pittore  delle  scene 
Sevesi  Fabrizio, 

Figurista  e  manierista 
Vacca  Luigi.  ^  , 

Macchinistm 
Cravarìo  Michele^ 


ORCHESTRA 

Maestro  al  Cembalo 
Ottani  Bernardino. 

Primo  Violino  e  capo  dell*  Orchestra 
Molinó  Luìg?. 

Primo  Violino  per  lì  Balli 
Canavasso  Carlo. 

Capo  dei  secondi 
Canavasso  Vittori o. 

Professore   dell*  Arpa 
Concon  Luigi. 
^  Prima  Viola 

Molino  Valentino. 

Primo  Violoncello 
Spctorno  Camillo. 

Primo  Violoncello  dei  Balli 
Canavasso  Paolino. 

Primo  Contrabasso 
Andreoli  Giuseppe. 

Primo  Clarimtto 
Adami  Giuseppe. 

Primo  Oboe 
Secchi  Giuseppe. 

.Primo  Fagotto 
Cerino  Gioanni. 

Corno  Inglese 
Cerrighino  Gasparo. 

Primo  Corno 
Beccaria  Gio.  Battista. 

Prima  Tromla 
Ev2sio  Costanzo. 

Timpani 
D  giorgjs  Giuseppe. 


ATTO    UNICO  ' 


SCENA  PRIMA. 

La  scena  r.^rpresenta  uni  sala  comune  n^lla 
locanda  diCai Io.  Pena  nel  mezzo,  che  in- 
troduce in  detta  cala.  Varie  pone  Jaterslf, 
*  per  le  quali  si  pass'ì  a  diversi  a^^partamcn- 
ti.  Sedie ,  e  tavolini  in  detta  sala. 

Giulia  c  occupata  nel  lavoro.  Il  Barone  Mal" 
contenti  in  buretta  e  veste  da  camera  è  seduto 
ad  un  tavolino  ,  e  conta  del  denaro  ;  fa  qual" 
che  atto  d'  ammira^ioMe  ,  poi  agitando  il  capo 
ripone  il  danaro  nella.  ìsprsa  ^  che  si  pone  in 
saccoccia  ,  s^al^a^  ed  dndando  verso  Giulia  5 
dice 

Bar,    Il  g^an  vortice  ,  Ma<Jama  , 

E'  Parigi  p^r  le  spese  ! 

Non  v'  è  forse  alcun  paese, 

ebe  lo  possa  pareggiar. 
Giù.    In  Parigi  spende  ognuno 

continuando  il  suo  lavora 

Tutto  quello,  che  gli  pare, 

O  si  spende  per  viaggiare  , 

O  che  a  casa  sua  si  sta. 
Ba'^.    V('i*viaggiare,  e  p-^ssc  spcvdcrc  {con  foc» 
Giù.    Ben,  spendete  ;  ebben  viaggiate s 

Ma  di  poi  non  vi  bgnate. 
Bar.    Io  mi  lag^o  sol  del  troppo. 
Giù.    Mino|  spesa  allor  si  fa# 
Bar.    S  n  seccalo. 
Gin.    Oh  non  si  scaldi. 
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Bar.    Eh ,  si  vede  alla  maniera  ^ 
Che  voi  siete  locandiera. 
Giù.    Ma  di  voi  meglio  educata. 

lascia  il  lavoro ,  e     al^a  rispófldcnde 
con  risentimento 
Bar,    (Ma  voi  troppo  v*  avanzate  : 
(   Siete  molto  impertinente^ 
ani   Non  avete  civiltà. 
Giù,    (Cavaliere  ,  mi  scusate  : 

ì    Ne  sapete  poco  ,  o  niente 
(   III  ragione  ,  e  civiltà. 

SCENA  IL 

Carlo  ^  un  Gam^one  di  stamperia  con  fogli  i^ 
mano  ,  e  detti.  Giulia  torna  al  lavoro* 

Car7    \^ia  cammina  ,  vieni  avanti, 

Qi.à  ,  eh*  io  vegga  il  fuio  mie» 
•prende  i  fogli  y  e  legge 
Giù.    Vi  saluto. 
Ctìr,     Moglie  addio. 
Bar,    (Bella  coppia  !  Buone  lingue! 
Ma  di  quelle  come  va!) 

da  se  leggendo, 
Car,     Non  va  bene.  Come?  Come  } 
NelPj  rticolo  ,  che  tratta 
segnando  al  Garrone  /'  articolo  nel  foglio^ 
e  continua  a  leggere, 
D* albergare  i  forestieri. 
Vi  dev*  essere  il  mio  nome. 
Bar,     (Giornalista  e  Locandiere  {^rlde 

Uflo  e  1*  altro  bel  mestiere  !  ) 
Car,     Dì  al  sfgnor  Compilatore, 

al  Garrone  accenandogU  V  articoU 
sul  foglie 


Ch^  !•  elogio  a  quel  stgn^re 
S-a  più  esteso  :  paj^ia  bene. 
Bar.    E  se  fosse  un  ignorante  ? 
Car.     Non  imperia. 

dà  ì  fogli  al  Gar[on€  ,  e  gli  fa 
cenno  che  pjtrta. 
Bar.     (  Che  b  rbanie  !  ) 
Giù.     Non  vorrei,  che  quel  Giornafe  . .  , 

a  Carle  avendo  lasciato  il  lavora 
Bar.    Dice  il  ver  ,  se  bene  e  male 

L*  iaieressi  dir  vi  fa. 
Car.    Voi  tacete  :  (a  C  u.)  e  voi,  s^'gnore  , 

al  Bar. 

Non  vanite  quà  a  seccarmi  , 
Ch'  io  potrei  ben  vendicarmi. 
Bar^    Sì,  nei  ronti  ,  che  mi  fjte,  {ridendo 
Giù.    Ehi  ,  signor  ,  come  pariate  ? 
Car.     Che  maniera  ? 
Bar.     ^Mq  riguardi  ! 
Car.Gi  {^^  contento  voi  non  siete, 
(    Di  incivile  non  trattate  , 
a  3  (    Mi  partitevi  di  quà^ 
Bar.         le  pur  quel,  che  volete: 
(    Sussurrate,  strepitate, 
{    Voglio  dir  la  verità. 

il  Barone  entra  nel  suo  appartamento , 
e  ne  chiude  la  porta. 

SCENA  III. 

Carlo  ,  e  Giulia. 

M  :lle  volte  vi  ho  detto  ^ 

Ch   certi  pass  gg  r»  non  stan  bene 

NelU  nostra  locaiida» 

a  5 


4 

C^r.  Come  si  fa  a  guardarsene? 
Giù, Si  ricusa  alloggiarli. 
Car  Converrebbe 

I!  carattere*  Joro 

Rilevar  dalla  fronte. 
Giù.  A  Qieraviglia. 

Questo  appunto  è  il  dovere 

!>'  un  bra^'o  locandiere. 
Car.  Quanti  libri  ,  M::d?ma  , 

N  nhan  che  il  frontispizio  buono  e  beliV  i 
Glu.P^gìo  ancor,  se  non  hanno  nemmeti 
quello, 

Car,  Oisiì  non  vo*  intricarmi 

In  questioni  con  voi  dopo  tre  ore 

Di  studio  a  un  tavolino. 
Giù.  Eh  5  non  si  parla 

Qui  di  letteratura  , 

Ma  dr  I  nostro  mestiere. 
Car,  Ah  ,  del  m:.siirre  ! 

Quand*  è  cosi  ,  ascoltate  * 

Certe  delicatezze  abbandonate. 
Gìu.Mì  io  non  vi  capisco* 
Car.  Oh  tr  'ieràirZa  ! 

P      il  signor  Barone  sì,  o  no  ? 
Giù.  Sì  ,  p^^ga,  ma  perciò  ?... 
Car,  Qu.indo  pag^ì ,  lasciatelo  cantare  , 

Nè  v  i  state  ,  Madama  ,  ad  inquietare. 
Giù,  Che  dispetto       f  re  !  E  perchè  voi 

Vi  siete  poco  fa  si  riscaldato 

Contro  il  signor  Barene  ? 
Car,  In  faccia  alle  pf  rs  .ne 

Non  si  deve  mai  dir  quel  che  sì  sente. 
Oitt.  Bravissimo  !  Il  Barone 

D'jnq  je  non  vi  e  molesto  ? 
€ar.  Oh  niente  ,  niente. 
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«;».Ci  scommetto,  che  meco 
Mai  phì  canterà. 

Nei  nostro  meeticre 

Chi  è  buon  i  xar.diere, 
C(.nviea  che  sia  orbo  , 
Che  senta,  sia  sordo. 
Sia  astuto  ,  balordo  , 
Che  faccia  il  rabbioso  , 
Che  sia  generoso 
Secondo  la  luna  , 
E  il  tempo  ch'^  t^-. 
Ma  voi  brontolate 

Mai  s^-mpre  e  f  ^  ^  nulla  , 
Qual  ve  chia  labbit  sa  , 
O  •  iquicta  fané  ul la. 
A  ,ud  ,  che  più  importa, 
M    d^^^  »  badate  ; 
E  allora,  cr.  det  : , 
Tranquilla  sarete  , 
E  il  vosuo  interesse 
Da  vci  Si  f^rà. 

parte  per  U  porta  di  meno. 
G;//.N^n  capisce   '  ù  rulib'. 
Di  p  chi  giv  rni  io  quà 
E*  Carlo  di  entato 
lascffiibile  ,  odioso  ,  e  spiriraro. 

prende  il  suo  Lavoro^  ed  entra  nel  suo 
appartamento ,  «       chiude  la  porta. 
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SCENA  IV- 

//  Barone  ,  che  viene  dal  suo  appartamento^  poi 
Teresa  dA  suo  con  un  libro  in  ma-w^  che  po- 
co dopo  uscita  pone  sopra  un  tavolino, 

mio  strepito  mai  inaino  adesso 
Ha    f  uti  Carlo  e  Giulia  !...  Figurarsi!.., 
Son  due  diavoli  in  carne,  due  saeite  , 
E  sono  due  linguaccie  maledette. 
Carlo  è  un  matto  glorioso  ; 
Ha  qualche  bel  momento  , 
Mi  conviene  schizzarlo, 
Nè  mi  degno  trattarlo. 
E  sua  mr,giie  !..,  Oh  sua  moglie 
E'  di  quante  ho  vedute 
La  donna  più  maligna... Oh,  oh  spropo- 
sito   {vedendo  aprirsi  la  porta  deWappaf'^ 
tamtnto  di  Teresa 
Eccone  un'altra  qua... 
N  n  è  sì  ardirà  .  .  ma 
Mi  in  costei  troverebbe 
Una  volpaccia  vecchia. 
No  un'agnella,  qual  par,  bianca  innocente. 
Chi  potesse  vederla  internamente. 
Ter,     Carlo?...  Giulia  ? ..  N^on  v'  è  alcuno 
Bar,    C'  son  io... se  comandate... 
Ttr,     Vi  ringrazio 
Bar,    Eh  via  ,  pa  Jate  ... 

S  nza  tanti  complimenti... 
Ter,    (iVon  ho  fretti,  già  a  mom 'mi 

Carlo  o  G  ulia  qua  ver<à. 
Bar,    (B:ne...  bene  ...  già  a  momenti 
(   Carlo  o  Giulia  quà  verrà. 


Ttr.     GtiT^o  Ciel  !  Che  à<^-\t'?.i,ì  \ 

il  B ir  la,  guarà X  ,  t  stringe  le  spalle^  e  ridi 
Oi  d  s  in  per  me  tir  nn  ;  ! 
Qn  ti  smitila!  Quanto  affiuno 
Opprima* rido      cor  mi  va  ! 
ffar,    (  Che  art:rfiit  i  sposs.ttezz<i  ! 

Che  laogLir  ri!...  Ah,  ah  che  afFanno! 
Come  fingere  be  n  sa  !  ) 
Ter.     Son  portento  già  a  me  stessa  , 
Poiché  vivn  cosi  oppressa. 
Ah  ,  qu  ii  barbare  vicende  ! 
Come  il  duni  penar  mi  fa  I 
^Bar.    (Puvenna  !...  Che  v'rende 
deridendola  da  se 
M  i  ogni  r(  sa  già  si  sa  ) 
Teresa  affili ta  prende  il  suo  libio^  siede  ^  e 
legge  :  il  Barone  l*  osserva. 
Bar,  (  Oh  se  Vandrey  saperse 

Tutto  quel  che  so  io  !.  Ma  una  Vestale 
Il  gonzo  la  suppone  ,  o  cosa  eguale.  ) 
Che  si  légge  di  he  lo  ? 
Ter,  Eh,  cose  indiffè'-entù 
Bj^r,  Sta  a  vedere  , 

Che  costei  non  sa  le  ggere. 
Ter,  O  servate. 

Vita  dell^  signora  d»N.  d'N. 

gli  mostra  il  frontispi^^io  del  libro. 
Bar,  Ne  so  quanto  .sapeva.  E  s^rà  stata 
Qnesra  signora  d'N.  fissai  gaibai  ? 
r^r.  U  i*  ir  f  lice  fu.  Se  non  v*  é  il  nome, 
V*  è  il  caraite  e  suo,  le  sue  sciagure, 
V*<^  la  sua  condizione  , 
E  bastiono  a  destar  la  crmppssionf. 
2ar,  (  Vo' diveiiirmi  un  pcc»  .)  Miisignora^i 
iude  vicino  a  Teresa^ 
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Non  è  per  voi  quel  libro. 
Ginar'  lo  in  malora. 

Ter.  Perche.  ? 

Bar.  Q  jando  volrte  funestarvi , 

NafFdt  m?  piu'tosio 

Ogni  vosrra  vicen  !a  ,  che  starò 

F.  rmo  c    mmobile,  equi  v*a«colterò. 
Ter.  Dispensatemi. 
'  Bar,  Eh  via  , 

Non  vi  fc?te  pregare. 
Ter.  S  gnor ,  per  respirare 

Dalla  cumcra  mia  ^ 
^    S  >no  uscita  un  momento  , 

Rinnovar  nor  vogliate  il  mfo  tormento. 
Bar,  (  Che  maledetto  vjzio  iianno  le  donne! 

aliandosi 

Richieste  non  fm  nulla, 
E  si  pi  eslino  a  tutto 
S^:  nulla  lor  si  chiede!  ) 
fir.  (Egua'  V  rrude  e  f«^de  , 

gUii^^dando  il  libro.  Il  Bar.  tratto  tratta 
l*  osserva^ 

O  generoso  WJk,  ha  questo  amante. 

Ah  !  le  lettere  mie 

Non  ricev^tsii  ancor.  Se  ru  sapessi. 

Che  ho -p  r 'uf.o  lo  s  oso  , 

F  a  queste  biaccia  ,  oh  Dir  ! 

Ver  re  s  i  ad  .  sciu«;.r  il  piani'  m  o.)  {planai 
Sa  .{Oh  d?avol    I  EMa  pia:  g  !) 

slede  di  nuovo  vicino  a  Teresa 

E  perchè  m  i  pi^ngc^e? 
Ter.  M'  ijueressa  , 

Mi  pcn  tra  ,  e  C'^rrmove 

L'  amara  s  tna  ione 

Di  questa  affliita  doxina* 


Sar.D^n^  sonora  d'  N?  ^ 
Ah,  J?h  !  Ora  comprendo^ 
Le  disgrazie  di  quella 
Son  simili  alle  v  stie 
E  t'cerle  volef^  ?... 
Mwi  se  mi  piOmetK  te 
Di  n')n  and^r  in  collera  , 
Tinta  la  vostra  istoria  io  vi  dirò- 
Ter.  Come  mai  ?    (^s^al^a  ,  ed  il  Bar,  con  Iti 
Ba  \  D  (idei  e. 

D^bb>  parlare,  o.no? 
Ter,  M\  sorprcn  tc  te 
Bur.M^  via,  debbo,  o  non  debbo? 
Ter.  (Oh  Citi  !  )  Parlate 

(  Mi  con  isc  i  ssc  mai  !  ) 
-^ar.  Dunque  'iscchatc» 

Senza  punt  >  err  re  il  conto 
N'rl  bre  /^ssimo  racconto  , 
Che  comprende  la  g^an  storia 
Che  ho  prediente  alla  memoria 
Vi  f^rò  restar  di  gelo  , 
Mentre  tutto  io  vi  diiò. 
Chi  non  ^^a  ,  che  voi  si:  te  la  figlia 
D*  nn  sìgjnor  GiVdlier  Fi    catino  ? 
V  i  direte  -  per  destino 
Mi  a  cagione  -  d*  un  amore 
N<>n  gradito  -  al  gei!Ìt.>re, 
Senza  punto  -  di  giudizio 
C  11*  ^m^nte  -  a  precipizio 
Voi  f»  ggitJ  -  siete  aUor. 
Chi  non  sa  .  che  a  Parigi  anivata 
La  nuziale  gran  p(  nipa  è  seg-uiia? 
C'he  assalita  -  un  tiaiu  re 
Tertò  f'Tvi  -  un  disonore  ? 
Che  il  marito  che  il  sorprese  ^ 
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Ter. 
Bar. 


Morto  a  terra  -  lo  distese  ì 

Che  soirg  Ito  -  il  pove  etto 

DeHe  legg»  -  fu  à\  rig  r  ? 
hi  non      ,  che  per  Londra  partiste 
Co'  un  Inglese  di  voi  innamorato  ? 

Mi  arrivato  -  là  il  maiito 

Per  un  raso  -  inaspettato 

Voi  lasciaste  «  queli*  amante 

L  grimoso  -  p^lp. tante 

Desolato  -  disperato 

Ed  immerso  in  t  tto  umor, 
hi  non  sa  ,  ch.i  a  Parigi  torncita 
Fu  il  manto  sfidato  a  ducilo 

Dal  frate  lo  -  del  brKcone  , 

Che  s7Ì  fe  e  -  queil'  a/àone  , 

Per  cui  Civudio  -  l'ha  ir.fiao  ? 

Che  il  meschino  -  in  quel  conflitto 

Con  ia  vita  -  la  ce  nsorte 

Per  la  morte  .  pcrdè  allor. 
Bista  ,  basta  :  ah  ,  signoie  ,  tacete. 
Se  io  stom  co  ora  tuiio  ho  vq  tdto  , 

Da  un  gran  pes'*  mi  son  sf  llev^tr^ 

Di  Vicende  ,  di  c  se  ,  che  f  ascio  ! 

S  n  contento,  n.en  va  io,  i  vi  ìnscio. 

Se  di  più  p  uò  dirvi  m  appresso, 
sapr  ;  te  ,  son  s  JiYiprc  lu  stesso  : 

Sono  schietto  e  siiiceto  di  cor. 
entra  nel  suo  appartamento 


SCENA  V. 


Il 

Che  le  aprissi  il  mio  core 

Ceicando  un  qualche  sfogo  a!  m'o  dolore, 
mtntrt  è  per  entrare  nel  suo  apparta" 
mento,  si  ferma  alla  voce  di  Vandrey 
Van,  Madama. 
Ter.  Voi  giungete 

Opportuno,  Vandrey.  Delie  due  lettere. 

Che  vi  diedi  per  Wilk,  riscontro  alcuno 
l|?       Non  è  venuto  ancor  ? 
Fian.  Ancor  nessuno  ? 
Ter.  E  tanti  giorni  invano 

Atteso  avrò  a  Parigi  , 

Che  mi  rìijponda  W;  k!,..  Sarebbe  mai 

Ei  sdegnato  con  me?...  Ole  sue  lettere 

Mi  sanano  interf:eite  >„  . 
Van.  E*  meraviglia  ben  ,  che  il  vostro  core 

Sì  ripieno  di  \7iik  temer  non  sappia 

E  casi  più  luttuosi, 

E  improbabili  men  ? 
Ter.  Che  ?  Giusto  cielo  ! 

Che  dovrebbe  temer  ?  Parlate,  {agitata 
Van,  Altronde 

O^ni  cosa  saprete, 

Ch*  io  parta  tollerate,   {in  att0  di  partire 
Ter.  Ch*  io  vi  lasci  partir  non  Io  sperate, 

ritenendole 

Che  sapete  di  Wilk  ì 
Fk/i.  Non  m'Sc^ir  ngete 

A  un  orribile  uffizio. 
Ter.  Tr  figgetemi  , 

Nè  litardate  ancor. 
Van,  Prendere     {le  presenta  un  foglio  stampate 
Ter.  Oh  D  o  ! 

Che  cajta  è  questa  ? 
Van.W  foglio 
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E*  de*  pubblici  avvisi» 
r^r.  Vci  tremate,       {prende  il  fogtU 
Fan,  PiìVà  data  di  Londra  ricorrete. 

Teresa  si  mette  a  lef!f;ere 
Che  foglio  da.]e  man  tolto  m*  avete  ! 
Ter.      In  una  Villa  {legge)  poche  miglia  di- 
Sfarne  da  questa  città ,  con  universaìe 
5,  riricrescitPxent»  ...  dc^po  una  lunga,  e 
penosa  malattia  ...  PamJco  dell'urna- 
niià  ...  il  probo     il  g  :neroso  Milord 
Wi ik ...  cessò  finalmente di  vi.»ve..re.. 
Ah  !  Che  intesi  !  Or  che  mi  resta  ?... 
Ah  !  mio  Wilk  ,  io  t'  ho  perduto! 
Che  novella  rea  funesta  ! 
Quante  volte  ho  da  morir? 
Che  pii3  spero  ?  Che  piiì  temo? 
Smanio  ,  gelo,  sudo  ,  e  tremo. 
Oh  insoftnbiie  martir  ! 
Van.     Deh  ,  Teresa  ,  perchè  mai  ?... 
Ter.     Deh  ,  lasciatemi  ,  signore. 
P^an.     Se  vedeste  il  mio  dolere  ... 
Ter.     Egli  è  inutile  ptr  me. 

Della  mia  più  acerba  pena 
La  più  fiera  ,  oh  Dìo  !  non  v'  è. 
entra  fusiosamente  nel  suo  appartam» 

SCENA  VI. 


Vandrey  ,  poi  Carlo  ,  poi  Giulia^  poi  il  Barone 
dal  suo  appartamtnto, 

Yan  CL'ome  sono  agitato  ! 

Car.  Ehi  ,  l't fFetto  biamato  ha  poi  prodotto 

La  finzi(  ne  del  fr  giio  ? 
J^^;2,Ah!  forse  troppo... 


Deh,  non  l'abbandonate.,. 

Ne  sola  la  lasciate  ... 

Oì  compagnia  e  sollievo  in  tal  momento 

E'ia  ha  molto  bisogno... 

Vostra  mc;g]ie  1*  assista  ... 

Ritornerò  fra  poco  ...  Ah  !  che  i  progressi 

D*  un  sì  violento  amore 

Tremar  mi  fanno  fieramente  il  core,  (p, 
avea  già  preveduto 

II  terribile  colpo. 

Ehi  ,  Carlo  ,  adesso 

venendo  dalia  porta,  di  me!^{0 

Giunser  de'  forestieri , 

E  chiedono  il  padrone. 
Car.  Ho  Inteso  :  vado  ,  e  voi 

Dall'Italiana  entrate,,» 

Presto  ,  presto 
GiuScichè  ì 

Car.  Non  indugiate.  (parte 
G/'/^. Povera  sventurata  ! 

Quanta  pietà  mi  fa! 

mentre  è  per  entrare  nell*  appartamento  di 
Teresa  si  ferma  alla  voce  del  Barene^ 
chi  esce  dal  suo, 
J?ar.  Ehi,  G.ulia  ,  dite  : 

Ccnosceiestc  voi  que'  forestieri , 

Che  arrivarono  adesso  ì 
Giù.  Non  ,  siprnore. 
Bar.k  scen  kre  dal  legno  w 

Io  gli  ho  veduti  «>tando  al  mio  balcone. 

Che  ceffi!  Che  impostura! 

Io  ci  sc(  mrnetterei  aml>e  le  mani , 

Che  sono  due  impostoa  ,  o  ciarlatani. 
G/w  (Che  ^ingua  maledeua!) 
Bar.È  veramente 
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Voi  non  gVi  cono'^cete  ? 
Cztf,  Questa  appagar  miti  posso 
Vostra  ciiriosità. 

Scusate  ,  me  ne  debbo  andar  di  là. 
entra  ncW  appartamento  di  Teresa  y   e  ne 
chiude  la  porta, 
i?*r.  La  gran  donna  prudente!  Oh  andate,  andate 
Non  vo'  che  passi  iin  solo  quarto  d'ora 
Seaz^  ch'io  sappia  tutto  il  che  ed  il  come. 
Perchè  son  qui,  la  loro  patria,  e'I  nome. 
entra  nel  suo  appartamento 

SCENA   V  I  L 

Carlo  e  Leggerena  dall*  appartamento  di  Vdk  , 
poi  Vilk  da  quell: 

Car.  ()ji-sta  è  sìh  comune  , 
tgnl  appartamento 
Ha  una  scala  segreta  , 
Onde  potrete  voi  per  doppia  strada 
Uscire,  e  ritornar,  come  v' aggiada. 

Leg,  Bene. 

€ar.  lì  vostro  compagno 

Mi  disse  ,  che  del  nome 

M'on -rerete  voi  per  ia  consegna. 

Z^^.  Stringh  ed  un  suo  fratello  è  un  servitore. 

Cdr,  Tut^L  glesi  ? 

Leg,  Sì ,  mti; 

Car,  Ho  già  capito. 

Comandate  ,  e  sarete  ben  servito. 

parte  ptr  la  porta  di  me\\o, 
Legn  Quanto  alleg  a  e  brillante  è  tal  locanda 
S  a  altr:tta  io  M  lo^d  ...To  rniamo  a  lui. 
apre  la  porta  dell'*  appartamento ,  e  si  ferma. 


...  (jn^otmì 
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Ma  eccolo,  che  viene  ...  Url^j^arbicco! 
Poco  fa  lo  lasciai  screi  o  ,  ecì  ora 
Come  torbido  è-in  volto  !  Og  i  momento 
Fa  luna- nuova,  e  suoi  caiigiarsj  in  vento. 
ni.  Oh  Pirigi  l  Oh  fatale 

Città  per  me  !  ...  Qui  tra  catene  Amore 
M* a  vinse,  e  m'  involò  la  pace  al  core. 
£udet  €  i*at[a  almomcntoepportunodicantttre. 
Smarrita  qui  trovai 
Te  esa  il  caro  bene: 
Languente  la  mirai; 
Qui  consolai  sue  pene. 
Che  viso  ,  Lf  ggcre2?.a  ! 
Che  incanto  1  Che  beikaza! 
Tu  lo  puoi  dir  qud  è. 
X^f.    (Due  mille  volte  alnaeno 

Egli  lo  disoC  a  me.  ) 
Vii.     Arsi  d'amor  per  lei  , 

Ardo  d*  amore  ancora. 
Ah  ,  chi  sa  dirmi  ,  o  Dei  , 
„  Se  parla  mai  di  me  ? 
La  smania  ,  eh*  ho  nel  seno 
SofEibile  non  è. 

su  de  di  nuovo  ^  e  si  ricomponi^, 
LcggQttzzà  ^  vien  quà:  parla  sincero. 
Hai  tu  veduta  al  mondo  di  Teresa 
Dcn..a  pili  rara? 
Xf5:»Ko,  Milord,  nessuna. 
Vii  Bravo.  Dici  assai  bene. 
Le^  (Sia  ringrai;iato  il  Cielo  ) 
ViL  Ella  rapisce , 

Amico  mio  ,  quand'  apre 
Quella  bocca  soave.  Ah  ,  tu  vedesti 
II  miscrabil  stato  , 
la  cui  precipitato 


i6 

La  mia  passion  m*  avca  ! 
Leg.  Con  tali  rimembranze. 

Caro  Milord  ,  e  perchè  mai  volete 

Voi  funestar  5  e  me?  Di  cose  allegre 

Un  poco  ragioniamo. 
Vii  Nella  mia 

Critica  circostanza 

Che  diceasi  di  me  ? 

Parla  con  libertà. 
Leg.ìiQÌ  vostro  caso, 

Altri  vi  compativano. 

Altri  torceano  il  naso.  E  in  fatti ... 
ViL  E  in  fatti  {aliandosi  con  impeto 

Che  crsa  ? 
Leg.  E  in  fatti,  oh  bella  !  Chi  noi  vede  ? 

Eran  questi  insensati, 
yil.  Erano  bestie 
Leg.  Avrei  detto  anche  questo  9 

Sé  dir  poteva  il  resto. 
FU.  Mi  pareva  , 

Che  fossi  lor  d*  accordo. 
leg.  V  incannate  , 

Caro  Milord. 
Fi/.  Teresa  {con  gran  furiét 

Non  videro  gli  sciocchi.  Ah  ! 
manda  un  profondo  sospiro  ,  e  siede  di  nuoV9 
Leg.  Tranquillaievi.' 

Ora  si  va  a  Firenze  ... 
Vii.  E  là  contenta 

Li  troveremo  in  braccio  à  suo  marit© 

Dimentica  di  me. 
I^^.  Chi  sa?...  Ridete. 
Vii  Di  che  ? 
Leg.  D'  un  mio  pensiero. 
ViU  Quai  è 


If^.  Scommettere  , 

Che  Claudio  più  non  vive. 
Vii.  Ali'  infelice  {^degnate 

Tanto  male  tu  brami  ì 
Leg.  Io  per  me  lascio  , 

Che  viva  trecent*  anni, 

S>  pattava  per  voi. 
VÌI.  Non  mi  conosci. 

Io  morire?  piuttosto  , 

Che  vederla  penare  un  sol  momento. 

resta  in  profondo  pensi  ere 
teg.  Spesso  si  caiigia  il  vento. 

Ora  va  a  levante , 

Ora  a  sett  ni  rione. 

Secondo  s*  ffia  ,  volgasi  il  timone. 

SCENA  Vili. 

dulia  dalla  camera  di  Teresa  ,  di  cui  subita  ne 
chiude  la  porta  ,  col  foglie  in  mano  de^  puh- 
hlici  avvisi  tolto  a  Teresa^  poi  il  Baione  dal 
suo  appartamento  con  spada  ,  bastone ,  e  cap^ 
pello  ,  e  detti, 

<;i//.\^cnga  il  malanno  a  tutti  i  gazzettieri, 
getta  il  foglio  in  terra 
E  possano  s  ^ccr.rsi  quelle  lingue. 
Che  non  san  che  djr  male.  Sventurata  ! 
Mi  fa  pietà  il  suo  stato. 

in  atto  di  partire  e  si  volge y  e  si  fer^ 
ma  alla  voce  del  Barane 
JTdsr.Ehi,  ehi,  con  chi  1*  avete  ?  Cos'è  stato? 
C/tt.Io  l'ho  co' m  Idicemi  cerne  voi, 
E  con  tutti  Cv.loro  , 

Che  custodir  non  sanno  un  sol  segreto» 
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Insolente,  malnato,  ed  indiscreto,  {par. 
Bar.  E  avran  solo  le  donne  il  privilegio 

Di  tradire  i  segreti, 

E  di  dir  quel  ,  che  sanno  a  tutti  quanti? 

Pazze  ,  pazze  »  orgogliose  ,  e  peiuianii. 

andando  per  la  porta  di  me{{0, 
ViL  Contendevan  perchè  ?  (a  ùj;. 

Leg.  Nei  so. 
Vii.  Colei  cfei  è  ì 
Leg.  La  locandiera. 
ni.  E  quello  ? 
Leg,  Un  viaggiatore 

Ir  liaao. 
Vii.  M'accorsi.  Leggerezza, 

Prendi  quel  foglio. 
Leg.  Eccolo  qiìà, 

raccoglie  il  foglio  gittM  da  Giulia, 
Vii  E'  stampato  ? 
Lfs;.  Si  9  signor. 

vii.  Che  contiene  ?  {osservm. 
Leg.  Le  novità  del  mondo. 
ViL  Buono  !  E*  il  foglio  • 

Di  questa  settimana  ? 
Leg,  Ap;^unio*  {prina  §iserv^ 

Vii.  Oss  rva 

Alla  datA  di  Londra  ^ 

Se  vi  £on  novità. 
Leg.  legge  sotto  voce  il  foglio  al  luogo  da  Vllk 

indicato^  e  tratto  tratto  fa  gesti  di  somma 

sorpresa  ,  ora  guardando  fisso  il  f^glio^  or€ 

Milord^  La  musica  esprimerà  tutio  ciò  che 

si  €  detto. 
Vii.  Perchè  mi  guardi  ? 

Leg.  (Che  sia  cosi  !...)      {torna  a  leg. 

VÀU         Tu  non  lispondi  ì 
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Leg.  (Ma  egli  è  lì  ...) 

si  stropiccia  gli  §cchi ,  e  torna  a  leggere 
Vii.  Io  non  cofriprendo  ... 

Leg,  (Stampato  è  qui...) 

resta  in  atto  di  somT<a  ammirniionc,  Vilk 
bal[a  in  piedi  ,  e  Lo  scuote 
VÌI,  Parla  in  malora. 

Leg.  Parlo  ,  sì ,  sì. 

Qui ,  signor  mio... 
yiU  Siegui  ;  e  così  ? 

Leg.  Dopo  ammalato  ... 

Fil.  Ma  dimmi  ,  chi? 

Ltg.  Un  certo  tale  ... 

ViL  Su  presto  dì. 

Leg,  Lo  dan  per  morto  , 

Ma  è  vivo  ,  e  qui. 
Vii.  Sciocco  ,  che  s^i , 

Dammi  quel  foglio  : 
Scv^py^m  P  irrtbroglio. 
Leg»  Eccolo  qui.       {dà  il  foglio  a  Vilk 

Vii.  (Si  legga  subito. 

(   Tu  prendi  equivoco. 
(   Non  si  può  x;redere , 
f    Che  sia  così. 
teg.     ^  ^  rLeggete.  subito. 

(   Non  presi  equivoco» 
(   Non  è  da  credere , 
(   Pure  è  così» 
yi/.  legge  con  fretta^  e  si  va  accendendo 
i*  ira  ,  e  fremendo^  poi  dice  quanto  se* 
gue.  La  musica  esprìmerà  la  scrittura 
di  Vilk  ,  ed  i  di  lui  affetti.  f 
ViL     Come!  Io  morto!  Che  nera  follia! 
Leggerezza ,  cappello  ,  c  bastone. 
cubito  parte  Leg.  ,  e  torna  in  fretta  C9m  ka- 
stone^  e  cappella  b 


Saprò  tutto  ,  e  di  simile  anione 
R -nder  conto  a  me  alcuno  devrà* 
Vieni  meco. 
Leg,    Ma  dove  ? 

Vii.     V  icn  meco*  {alter atissimo 

V  io  venzione  per  ceno  ha  un  v  ggetto. 
Leg,    D>te  bene  :  la  crsa  ha  un  cggeito» 
Vil.^    (Ma  deludc^r  saprò  già  !•  effètto  ; 

E  di  me  forse  alcun  tremerà. 
Ltg.^  (Un  bkbanic  ,  un  bricccn  mal?  detto  , 
(    Che  sa  Ui  Leggerezza,  vedrà. 
partono  tutti  due  in  furia  per  la  potta  di  me:^[o» 

S  C  E  N  A  IX. 
Carlo  ,  €  Giulia  dal  loro  appartamento, 

Car.  v>frcdete  voi,  che  nella  dura  impresa , 

Parlatemi  sincero , 

Vi  riuscirà  Vandrey  ? 
G/«. No,  non  dispero. 

Sarà  circa  mezz^  ora  , 

Ch*  egli  venne  a  Teresa 

Per  la  porrà  segreta. 

La  di  lei  cameriera  , 

Mi  disse ,  che  fra  loro 

Parlan  placidamente  ; 

Che  Teresa  non  è,  qua!  pria ,  furente. 
Car.  Se  si  scordò  il  marito,  io  per  me  dico^ 

Che  scorderassi  ancor  l'amante  c  amico. 
Giù.  Dite  f  è  pronto  il  Nv:>tajo  ? 
Car.  Ei  nel  stanzino 

A  pie  di  quella  scala  ^ta  attendendo 

G  ì  cidini  di  Vandrey.  Oh,  oh  vedete... 
-   Vide  aprirsi  la  porta  deU*appartamthto  di  Ter^ 


Teresa  insiem  con  lui  sen  viene  quw. 
G/«.  Andiamo. 

Car.  Sì ,  lasciamgli  in  libertà. 

rUntrano  nel  loro  appartamento. 

S  C  E  N  A  X. 

Teresa  ,  e  Vandrey» 

Ter,  Se  riparar  può  solo  i  mali  miei 

D'  uno  sposo  la  mano  , 

Sieguo  il  vostro  consiglio... 

Risoluto  ho ,  Vandrey. 

quasi  priva  di  for[e  si  getta  a  adire 
Vati.  Avrete  in  vista 

L*  opportuno  soggetto 
Ter.  Anzi  è  presente  , 

S'  egli  fcrs'e  finor  non  m*  ha  tradita. 
cogli  occhi  basii 

Fan.  Ah  !  parlate 
Ter,  Di  voi  ... 

Fan.  Così  smarrita  ì  {dolcementt 

Ter,  Deh  ,  voi  mi  perdonate 

Fa/z.  Credervi  non  poss*  io  ... 

Ter.  Sì mi  credete  ... 

Van,  Cangierete  pensier. 

Ter.  Voi  m*  offendete. 

Fan.  Dunque  non  ricusate 
Legalmente  in  un  foglio 
Ratificarmi  le  promesse  vostre 

Ter,  Son  pronta  anche  al  memento 

Fa/i.  Breve  scala 

Meco  dunque  scendete...  ^ 

Ter.  Ebbene ...  andiamo  pur  ...  dove  volete  ... 
i'  al{a ,  i  tremando    appoggia  a  V^n^ 
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)^a/z.Ma  voi  tremate  ...oh  ciel...  voi  vacillate. 

sostenendola 
Ter,  E*  debolezza  sol  ...  Non  dubitate. 
^   parte  appoggiata  a  Van,  per  la  porta  dì  mei^o 

SCENA  XI. 

Carlo  e  Giulia  uscendo  dal  loro  appartamenti^ 
poi  Teresa  e  Vanrdrey  che  ritornano^ 

Car.  \Jdhv^  ?  L*  ha  ridotta 

ÀI  puoto  ,  che  bramava. 
Giù,  Ma  ia  -pevera  donna 

Fa  tutto  a  forza  e  stento. 
Car.  Preme  a  noi,  che  Vandrey  ne  sia  contento. 

Del  resto  a  noi  che  importa? 
Giz/. Eppur  scommetto. 

Che  Vardrey  non  ci  riesce 

A  farla  sDtros' rivere. 
Car,  Ed  io  son  pert^uaso  , 

Che  sottoscriverà. 

Ch*  ella  Io  sposerà, 

E  che  dopo  alcun  dì  di  matrimonio 

Non  vorrà  che  Vandrey. 
Giu.Gik  alfin  dei  comi 

Fa  certo  un  bej  negozio. 

Egli  è  nobile  ,  onesto,  c  facoltoso  , 

Giovane,  ed  anche  bello,  e  spiiitoso, 
Car.  Oh  ,  oh  ...  E'  fitto  il  chiodo  {ossetvund^ 

Ritornano  gh  sposi... 

Oh  come  di  duci  piena 

Sembra  Teresa  I 
QiutSi  farà  serena. 
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Ter,    (Sento  nelP  ossa  un  tremito  : 

Sento  neil*  alma  un  fremito  : 
Sento  al  mio  core  uri  palpito  , 
Che  di  spavento  ingombrami, 
E  che  morir  mi  fa. 
Ah!  éì  me  afflitta  e  misera. 
Destino  inesorabile  , 
In  stato  5Ì  terribile  , 
Oh  Dio  !  che  mai. sarà  !  ) 
Giulia,  venite  meco, 

Deh,  non  mi  abbandonate. 
^lu.    Eccomi:  comandate. 
Van.    Verrò  ancor  io  con  voi  ... 
Ter.     Ritf^rnerete  poi. 

Lasciatemi  ,  vi  prego  , 
Por  poco  in  lib;  rtà. 
(Nd  ,  della  mia  non  trovasi 
Alma  più  tormentata  , 
Ferita  ,  lacerata  , 
Che  priva  di  conforto 
Pace  sperar  non  sa.) 
entra  nel  suo  appartamento  seguita  da  Gì 
Ha  ,  che  ne  chiude  la  porta^ 


Car,  Dunejue  nulla  manca  ... 
Van.V.'à  necessaria  or  resta 
S  )lennità  ruziale 

Che  a  compire  m'afFr«*tro ...Ma  chi  viene? 
fermo  ^ulla  porta  dì  me^^o 


SCENA  XII. 


Carlo  e  Vanir cy ,  poi  Vilk  dalla  porta  dì  mf{{0 


a  carta  è  scttoscritta  ? 
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Car.  Saranno  qucgl*  Inglesi 

Giunti  questa  mattina... 
l^an.  Inglesi  !  (^osserva 
Car,  Sì ,  signore. 
Van.kh  Cario!  Oh  Dio  !... 

Io  son  precipitato.  (modo 

Questi  è  Wilk  . .  per  pietà,  deh  fate  in 

Ch*  ei  non  vegga  Teresa  ... 
Car,  Nascondetevi. 
Van,  Non  posso ,  ei  m*  ha  veduto. 
Car,  Qua!  caso  ! 

Vii.  Oh,  amico  mio,  m*  hai  prevenuto. 
uscendo  a  braccia  aperte  lo  abbraciay  e  bacìa 

Come  sapesti  mai , 

Che  in  Parigi  son  io  ? 
Fd/j.Dirò  ...  non  eh*  io  sapessi 

Ma  la  sorte  mi  fa  ora  beato.*, 
C<ir.  (Che  imbi^raxzo  crude!  !) 
F//.  Sei  agitato  ! 
Fan.  Eh ,  no  ,  no  ... 
Vii  Eh,  sì,  sì.  Tu  mi  ricevi 

Con  tal  freddezza... 
VanAo  era  riscaldato 

In  un  certo  discorso... 

Con  questo  galantuomo  ... 
VlU  Avete  affari? 

S-^guite  pur  ..  scusate 
Van,^on  credeste  voi  mal ... 
Vii.  No.  Mi  ritiro. 

L'  amicizia  non  dee  pregiudicare. 

Vien  da  me,  quando  puoi. 

Mio  caro  amico ,  addio.  Vien,  quando  vuoi 
entra  nel  su0  appartamenti. 
Van,  Carlo ,  a  qualunque  costo 

Teresa  mai  non  e^ca 


Da  quella  porta.  Cauti  in  altra  casa 

La  faremo  passare.  Deh,  badate. 

Ah ,  per  pietà  guardate  ,  invigilate,  (/?» 

SCENA  XIII. 


Carlo  poi  Leggcr€{:(a  dalla  porta  di  meno. 


Car.  bla 


lascer  potea  di  questo 
Più  baibaro  accidente  ! 
Lfg.  A  foraa  d' oro 

Tut;o  ai  mondo  si  scopre. 
Q'iando  saprà  1*  autore 
Della  fola  stampata  , 
Milord  che  mai  d  rà  ? 
Son  ceno  ,  che  di  marmo  resterà. 
Car,  (Starò  qui  in  seniinella.  ) 
Leg.  Ehi ,  dite  ,  Carlo. 
E'  ritornato  a  casa 
Quel  Cavaliere  Inglese  ? 

Car,  Si. 

I;eg,  L*  avete  veduto  ? 
Car.  Si. 

Les;.  E'  dunque  nel  suo  quarto  ? 

Car,  Sì. 

Leg.  (  Mi  sembra  turbato.  ) 

SCENA  XIV. 

Giulia  di  dentro  l"^  appartamento  di  Teresa  ^  poi 
il  Barone  dalla  porta  di  me^^o. 

Giù.  Oarlò,  Carlo. 

di  dentrg  ai  gltUsima  voctt 

Ajuto  ,  ajuto 
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Car.  Oh  Ciel  !  Che  mai  succede  ? 

corre  dentro  l*  appari,  di  Ter^ 
Leg.  Come  !...  Si  grida  ajuto!...  * 
Che  rovina  sarà?...  Sentite  voi, 

si  sente  un  grandissimo  rumore  neW 
appari,  di  Ter,  esce  il  Bar.y  e  si  fu  ma 
ad  udire. 

Che  strepilo  si  fa  là  in  quella  stanza  ? 
Bar,  Eh  ,  sarà  quella  femmina  , 
Che  ha  il  maledetto  vizio 
Di  piangere  ,  e  strillare. 
Leg,  La  mia  curiosità  non  so  frenare. 

entra  ndV  ap,  di  Ter.  si  ode  sempre  piò 
rumore. 

Bar,  Senti  ,  se  batte  i  piedi  !...  Convulsioni  , 
Sv^enimenti  ...  E  cosi  ? 

a  Leg,  che  esce  correndo  dall*  ap,  di  Ter, 
Cos*  avete  veduto  ? 
Leg.  Oh  caso  !  Oh  caso  ! 

Che  fa  inarcar  le  ciglia,  e  allunga  il  na<;o! 

entra  correndo  neW  ap.  di  Vii, 
Bar,  Un  altro  pszzo  !  E  di  tanto  fracasso 
Si  può  saper  la  cwusa  ? 

a  Carlo  che  sarà  uscito  dall*ap,  di  Ter,  di  cui 
subito  avrà  chiusa  la  porta, 
€ar.  Non  è  nulla  ... 

Convulsioni... 
Bar*  L'ho  detto. 

Il  grand*  uomo  son'io! 
Non  mi  sono  ingaBnato  , 
E  subito  alla  prima  ho  indovinato. 
Car.  (M  'echino  me!  ) 
Vii  Mi  dove, 

ubando  dctl  suo  appartamento  con  tutto 
V  impeto  seguito  da  Leg, 
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Dove  !•  hai  lu  veduta  ? 
Leg»  Là  dL-ntro.  mio  signore, 

accennandi)  V  appartamento  di  Ter* 
Vìi.  Sento  che  m*  arde  il  core. 

andando  con  grand*  impeto  verso  il  detto  app, 
Car,  D.)ve  andate  ?  (^opponendosi 
Vii.  Levati  via  ,  insensato. 
Car,  V  arrestale. 

Quella  doHtia  ,  eh'  è  qui  ,  è  maritata  , 
E  dai  marito  a  ine  fa  coiisegaata. 
Egli  è  geloso  assai  , 
Nè  lascieiò  giammai  , 
Che  con  lei  vi  sorpienda» 
ViL  Levati  via,  impru  «ente     {con  grand*  Ira 
Car,  V'  arrestate»  {opponendosi  con  tutta  la  forila 
Se  siete  cavali  re  , 
E  1*  ospitalità  voi  rispettare. 
ViL  resta  incantato 
.  Bar.{Oh  questa  è  s.ena  nuova:  or  me  la  godo) 
Signore,  avete  il  torto.  Vii. 
Vii.  H  i  tu  lagione. 
Bar,  S^noi  ^  qualunque  s'ate  , 

lìid.irno  V*  affa. mate  :  è  caccia  quella 
I         Riservati  a  Vundrcy, 

Vii.  Che  ? 
^Bar,Sì^  signore. 
P        Avreste  ancora  voi 
Alcuna  pretensione 
S  i  Helia  vedovella  Italiana  ? 
teg  Vcdov.llal 
ViL  Chi  è  questa  vedovella.^ 
Ba  \  Teresa  ,  sì  ,  Teresa.  ' 
Leg,  b  sju  m  r  t  ^ 
Vu.  E  Claudio  ? 

Bar.  Lùbt:  una  stoccaiaccia  nello  stomaco  ; 
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E  quel  capro  morì  sopra  la  strada, 
Leg,  Suo  marito  ? 
ril  EJ  è  morto  ? 
Bar.  Anzi  sepolto. 
yil.  Quanto  tempo  sarà  ì 
Bar.  D  ie  mesi  circa. 

(Adesso  viene  il  buono,) 
Vìi.  Io  son  stordito. 
Ltg.  O  Muse  ! 
Car.  {lo  tremo.) 
VÌI.  Ho  già  tutto  capito. 

Va  ,  Leggerezza  ,  atterra 

Subito  quella  porta. 
Le%.  Che  mai  vi  viene  in  mente  ? 
ViU  Atterrala  ,  ripeio. 
Leg,  Ma  ,  signore... 
Vii.  Son  stanco  di  soffrire. 
Tir.  Lc.sciaiemi  una  volta ,  io  voglio  uscire. 
Ttr,  apri  con  impeto  la  porta  del  suo  ap,  » 
ed  esce. 

Ah     Chi  veggo  !  Oh  C^*el  !.  Tu  vivi 

Nè  mr  nganno,  o  Wilk  mia  vita?.., 
VÌU        Non  t*  inganni. 
tir.        Ak  ,  son  tradita!.,. 

Trema  il  piè..si  gm  il  sangue 

Sento  V  anima  mancar. 

cadi  evenuta  sopra  una  sedia  ^  ed  i 
assistita  da  Vìi.  e  da  Giù» 
ViU     Quelle  len  re  pupille 

Deh  ,  riapri .  o  dolce  amore. 

Per  te  vivo  ,  e  questo  core 

Di  trasporto  di  contento 

Sento  in  seno  a  palpitar. 
Zig.     (  I  >  sì  tenero  m^^  m-nto 

Son  connetto  a  lagdmar.) 
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far,       Tremo  tutt°  in  tal  momento 

Che  sarà  non  so  pensar. 
Fi/.     D -h  Teresa!  Oh  doice  amore 
Di  irisporto  e  dj  contento 
Dolce  amore  in  seno  io  sénto 
Il  mio  cuore  a  palpitar. 
Sar.    (Questi  è  Wilk!  Oh  bel  momento 

Non  lo  perdo  ,  e  sto  a  osservar.  )  - 
Ter.    In  un  foglio  io  lessi  ,  oh  Dio  !  ... 
Vii.     So  V  inganno. 

Bar,     E  lo  so  anch'  io.  :  {a  tinti 

L€g.    Rilevai  l'autore  indegno/     (a  ViL 
Bar.    Culo  ? 

VÌI.     Tremi.  {minacciando 

Car,     (Ardo  di  sde  gno.  ) 

Vii     Lo  palesa.  (a  Leggtn^i^a 

Leg.    Fu  Va.idrey  . 

r^r.    scellerato!  Or  tutto  intendo. 

Leg.  .  Che  briccone  ! 

Vii'     Oh  f^ìso  amico! 

Bar,     So,  se  parlo,  quel,  eh*  io  dico.  \a  Vii, 

Ter,     Ah  ,  Milord  ... 

gettandosi  a*  dì  luì  piedi 
Vìi,     Oh  Ciel  !  Che  fai  ?  {soUevanàgU 
Tir,    I'   son  r  a. 
Vii.     Tu  rea  !  Di  che  ? 
Ter,     P.endi  ,  e  Ugq^"  questo  foglio. 

dà  a  Vdk  f rimando  iLfoguo  da  lei 
sottoscritto  e  richiesti^  aa  Vanir ey^ 
Viik  Lo  U^ge  y  e  infuria 
Vii.     del  !  i  u  t^m  . 
Bar.     (Un  a  tu.  i  iibioglio  ?  ) 
i^S*    (<>ùe  saxà.) 
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Bar.    (Che  carta  è  mai  ?  ) 

accosta  a  ViL  per  rilevare  diche  tratti  il  foglio 
Car.     (Tutto  è  perso.  ) 

pane  per  la  porta  di  meno 
Giù.     (Oh  cielo  !     io  tremo  ..  ) 
Le^.     (Come  sbuffa  !  )  {osicrvando  ViL 

Vii.     E  j1  rito  ...  ?  io  gelo  ! 

Di ,  Teresa? 
Ter.     N'^n  sr^ui. 

Vii  No?  Respiro,  {restituisce  il  foglio  a  Ter. 
Car.     (Deh  paiiite.  ) 

trattenendo  Van.   che  a  for\a  s^avan^a 
ViL     A  Vandrey  perchè  la  mano  ... 
Van.    La  promibe  ,  e  non  invano. 

scoprendosi  con  impeto 
ViL  Traditore,  {ponendo  la  mano  in  ^acoccia 
Leg.  Deh  fermar*.%  {trattenendolo 
Van.    Qua'e  insulto  ! 

{mettendo  la  mano  sulla  spada 
*Car.    V  arrestate.  {trattenendola 
Van.    Appariien  Teresa  a  me. 
Ter,    No  '1  sperar. 
ViL     T*  nganni  assii. 
Ter»    Ecco  il  f<  g'io  a  me  funesto. 
Lacerato  lo  calpesto 

lacera  il  foglio^  e  lo  calpesta 
Einpio,  va  lontaii  da  me. 
Vil.€Van.{W2iXÌQ  i\  sen  la  gelosia  : 

Ah  non  so  ,  dov'  io  mi  sia  ) 
Lo  vedrai,  si»  lo  vedrai. 

minaccianaosi  furiosamenti 
Se  dojyai  di  m<'  tiemar. 
teg.     (Maledetta  gelosia  ! 

Ah  ,  non  so  ,  dov*  io  mi  sia.) 
Ma  ,  Milord  ,  finite  ormai 

IH  trattenendo  ViU 
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Car.     (Maledetta  gelosia  ! 

Ah  ,  Don  so  ,  dov*  io  mi  sia  ...  ) 
Ma,  signor,  finite  ormai  {^nat,  Van 
Nè  mi  fate  pili  tremar* 
Ter.     (Dal  furor  di  gelosia 

Non  sa  più  dov*  egli  sia.  ) 
Pvr  pietà  cessate  ornai  ,  Vih 
Che  son  stanca  di  tremar.  * 
Giù.    (Oh  destino  !  Oh  s -ne  ria  ! 

Ah  ,  non  so  ,  dov*  io  mi  sia. 
Por  alcun  non  vr>»  più  mai 
Nè  periate  ,  nè  tremar.  ) 
Bar,    (Ah,  (he  scene  I  Che  pazzia  l 
Dille  risa  in  f«"de  mia 
Per  tai  pazzi,  per  tal  guai 
E'  una  C031  da  crepar.  ) 
Teresa  conduce  a  forila  Vnk  nel  suo  apparta^ 
mento  ,  e  Leg,  io  segue.    Vandrey  furiosa-' 
mente  parte  per  la  porta  di  me{{0  ,  il  Ba- 
rone entra  nel  suo  appartamento. 

SCENA  XV. 

Carla  e  Giulia  ,  poi  un  servo  ,  che  reca  un 
biglietto  ,  poi  Teresa  ,  Vilk  ,  e  Leggere{!^a 
daW  appartamento  di  Teresa^, 

n  ^ 

Car,  Kyh  povero  Vandrey  ! 
Giù.  D\it  piunosto  povera  Teresa. 

Che  non  sofferse  mai  m  pochi  mesi 

Quella  povera  donna  ! 
Cir.  L'  uno  e  V  altra  compiango  ,  ma  in 
locanda 

Io  non  ho  avuti  mai  sì  gran  fracassi. 


.  Van, 
&  VIL 


Giù.  Oi  dispensare  certe  protezioni 
S'  non  tralascieceir»  , 
Voi  de' ra  iggi 'fi  ancor  ne  sentirete. 
Car.  P  r  c<>nto  mio,  vi  giuro, 

Ctiea'trononmi  succed     A  chi  è  diretto  J 
isce  un  servo  della  locanda^  che  consegna 
Un  biglietto  a  Ccir. 
A  Milord  Wilk  ?..  Ho  inteso. 

il  servo  pa  te  ^  e  Carlo  tntra  mW  appar^ 
lamento  di  Teresa 
Giù  Vadano  ,  Sii  n^  pur  i  forastieri  , 
S*  3  Tiino  ,  s*  abboniscano  , 
Mai  più  non  voglio  entrar  ne'fatti  loro, 
l  i  questo  la  lezione 
D<  Cirio  io  s  guMÒ. 
Se  pagano,  di  più  non  cercherò. 
VÌI.  Lt^gó^erezza,  non  più,  soaia  e  cippello. 
uscenio   furente    dalV   appartamento  di 
Teresa  con  biglietto  in  mano  seguito  da 
Teresa  affanna^ta,  e  da  Carlo 
Zig.  Ma  asc "Itaie  ,  signore 
VìL  N  >n  t'  ascolto.     ^  .  ;  : 

Capp.-llo  e  j-pada. 
Leg.  Oh  maledetta  sorte  ! 

entra  neW  appartamenti  dì  Vii, 
Ter.  Ah,  Wilk  !  questo  è  il  momento  d.  mia 
mone. 

G/«.  Che  avvenne  >  {a  Carlo 

Car.  Oh  fiero  caso  ! 

Vii'  Cvivaiier,  se  accettate. 

leggendo  il  biglittto^  passeggiando  furenti 
Vile  ,  se  ric  usata  ! 
Leg.  Ecco  qu?  tutto  , 

tornando  colla  spada  e  cappello  di  Viik,  4 
cui  tmto  consegna. 


Ma  vengo  anch'  fo  ... 
VÌI,  No  ♦  restai  •  te  M  comando. 
Ter.  Ah  f  mìo  Wi  k!  Ah  ,  mia  vita  ! 

volendo  tratunerh 

Vii  N'^n  paventar  ,  Teresa. 

E' amore  quello,  eh*  arma  il  braccio  mio. 
Vado  ,  c  ritorno  a  te,  beli'  idol  mio. 

parte  in  fretta 
Ter.  Ah  ,  Gnilìa  ,  per  pietà  soccoiso,  aita. 
Ahimè!  Quale  al  mio  ce r  nuova  ferirà  ! 
entra  disperata  mi  suo  appartamento 
Giù,  Dite  ,  che  avvenne  mai  ?  {a  Car.  e  Leg. 
Leg.  Vafidrey  ha  sfilato 

Milord  Wilk  a  duello  , 
On  l*  ei  V  i  ad  ammazzarlo,  o  ch*è  am- 
mazzato. 
Che  giorno  è^ucsto  mai  ! 

entra  ntll*  appartamento  dì  Ttn 
Car,kh  ,  mìsero  Vandrey  ! 
Z^g.Ah,  che  in  perielio 
Veggo  senza  questioni 
Il  pine  la  camiscia  ed  i  calzoni. 
O  Muse  tutte  nove 
Ammazzate  Vandrey.  Tu  Peg  seo  , 
D-gli  due  buorù  calci  n  Ila  schiena, 
E  mandalo  sgli  Elisi  a  pranzo  e  cena. 
Se  perdo  il  mio  Milord,  oh  Dio!  semate, 

a  CarU 

Ahimè  parlar  non  posso. 

Qnante  disgrazie  a  me  saltano  adesso. 
Son  pof  ta  ,  che  beni  non  ha  , 

E  non  sa  che  far  rime,  e  cantar: 
Mi  trovava  (  in  qual  stato  !  )  anni  fa; 
No  •!  potete  già  voi  figurai. 


Fr?tel  mio  ,  se  Milord  .<;eri  va , 

B  ona  not  e  ,  s\  torna  a  penar. 
M'brJ  W  k  p'T  f  >rtuna  mi  fa 

Nei  brs  g  io  al/a  fia  respirar. 

P.T  vcsursi  ,  e  mangiare  non  ha, 

Lode  ?]  C:cl ,  Le^^g.  lezza  a  pensar, 
Fraiei  mio  ,  se  M  !f>  d  sen  v  i  , 

BJ^na  notr^  ,  è  fi  liio  1*  affar. 
Di  bel  nuovo  la  fam^  venà 

Co)  hì  i  gno  un  me^ carino  a  trovar. 

L'  tquip  ggio  uno  straccio  sarà  , 

E  1'  n^er.io  aviò  molto  a  tremar. 
Fra  el  mìo  ,  se  Miiord  s^n  va  , 

Bj)ua  notif ,  in  chi  posso  sperar? 
Ah,  che  il  core  mi  fi  ti-pe-ta, 

E  il  cervello  mi  sento  a  girar. 

La  mia  cauSi  indecisa       si  sta  , 

E  non  so  ,  come  andrà  a  terminar. 
Fratel  mio  ,  s^  M  lord  sen  va  ... 

Ah  ,  non  posso  con  voi  più  restar. 
parte  In  fretta  per  la  porta  di  me[{0 

SCENA  XVI. 

€arlo  ,  poi  Teresa    afflittissima  e  piange te  coà 
Giulia  dal  suo  appartamento^  poi  Vilk, 

Car,  Son  confuso,  e  stordito. 
Tfir.  B  rb  ui  ,  Phan  ferir-  ! 

Ah  !  noji  io  v  ggo  p  ù  !  Ah  eh'  egli  è 

moTtn  ! 

Ah,  G  alia  »  p  ù  per  me  non  v'è  con- 
fono. 

abbandona  piangente  sopra  una  sediap 


Intanto  Carlo  sarà  andato  sulla  porta 
iella  sala  ,  e  corre  poi  a  Teresa  ,  di' 
cendo 

Giu.'EWsi  mi  strazia  I'  anima. 
Car.  Teresa  ,  allegramente. 

Ecco  Wiik  ,  che  ritorna. 
Ter,  Ah  ! 

manda  uno  strillo^  e  s*  al{a  impetuosamente 
VÌI»  Mia  Teresa  , 

Eccomi  salvo  a  te,  mio  bene  amato. 
Ter.  Ah  t  che  un  Nume  pietoso  t'ha  salvato. 

Come  !  Vivo  ti  veggo  un*  altra  volta  ! 

Che  fu  ?  Mori  Vandrey  ? 
Vii  Mia  vita  ^  ascolta. 

Furente  contro  lui  vibro  il  mio  ferro. 

Egli  s*  arretra,  e  pensa. 

Indi  getta  la  spada,  e  a  un  tempo  istesso 

Piange  ,  e  me    vedo  a  piedi  genuflesso. 

S*  accusa  reo,  mi  chiama  amico,  e  chiede 

Scusa  degli  error  suo?.  Sospira  e  dice. 

Colpe  d'  amore  le  mie  colpe  sono. 

Lo  sollevo,  l'abbraccio,  egli  perdono. 
Ter.  Oh  generoso  ! 
Giù,  (Oh  sorte  !  ) 
Car, {O'ìmè  !  respiro.  ) 
Vii.  M'  incontro  in  Leggerezza,  che  èfFannoso 

Dì  me  in  traccia  venia.  A  lui  commisi 

D*  ordinare  i  ca  alli.  Carlo  ,  Giulia  , 

Tutto  a  partir  sia  pronto. 

Carlo  e  Giulia  partono  in  fretta 

A  Firenze  n'  andremo 

I  tuoi  a  consolar.  Dipoi  a  Londra 

Torneremo  ,  mio  bene,  e  là  tuo  sposo 

Troverò  nel  tuo  sf^no  il  mio  riposo  : 
Ter.QuJ  momento  felice  è  questo,  o  Dei! 
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Ah ,  che  di  più  bramar  io  non  saprei. 
(Dopo  di  tanti  affanni , 

^  ^  ^Sespos^tu^  già  sono  , 

(Tutta  al  destin  perdono 
(L*  usata  crudeltà. 
Vii     Dammi  la  destra  ,  o  cara. 
Tir,    Ecco  la  destra  e  'i  core. 
^     (Dì  fedeltà  d*  amore 
^        (   Pegno  per  me  sarà. 
Vii     Tu  piangi  !  ...  E  pia^igo  anch'  io  I  #*• 
Ttn    Ah  ,  sì ,  beli»  idol  raio, 

^  f Meglio  il  piacer  verace 
^     (    Esprimersi  non  sa. 
(Quel  tuo  bel  labbro 
f    Quel  tuo  bel  ciglio  , 
^  (   In  cui  fa  pompa 
^     (La  rosa  e  *1  giglio  , 
{   M'  accende  ,  ed  agita  , 
(   Brillar  mi  fa. 
(E  sente  !•  anima 
(   Dentro  del  petto  • 
(  Inesprimibile 
(    Soave  affetto, 
(   Incomprensibile  , 
(   Ch'  egual  ron  ha. 
Bar,    Si  fa  viaggio?  Si  fa  viaggio? 

uscendo  dal  suo  appartam.  a  Ter,  e  VìL 
Ter.  VilSì ,  signore  ,  in  tal  momento. 
£ar.    Ve  M  desio  senza  disagio. 
Sar.    E  si  va  ?  ^ 
Vii.    Si  va  a  Firenze. 

Bar.    Pei  ? 

Vii     A  Londra  colla  sposa,  {additando  Ter. 
Bar.   Colla^  spr^sa  ?  Bella  cosa  I 
Mi  consoi#. 


TVr,  J7/7.  Grazie  ,  grazie. 

Bar,   (Aiiche  questa  l*  ho  saputa.  ) 

Sia  con  pace  e  sanità, 
Van,   Pria  ,  che  parta  un  aitro  abbraccio, 

venendo  dalla  porta  dì  me^o  lo  ab» 
brada  ,  e  baùa 
Caro  amico  ,  addio  ,  addio. 
f^iL     Sono  grato  ,  amico  mio  , 
Alla  tua  cordialità. 

abbraccia  ,  e  bacia  Vatidrey 
Van.   Deh,  Teresa,* mi  scusate... 
Ter.     Sì  vi  scuso  ,  e  tutto  obblio. 
Cavaliere  ,  or  meritate 
La  mia  stima  ed  amistà. 
Car.eGlu.    E*  tutto  all'ordine: 

a  Ter,  e  VìL  uscendo  per  la  porta  di  me^t^é 
Quando  volete , 
Dunque  potete 
Partir  di  quà. 
Leg,       .  Fieri  nitriscono 

uscendo  in  fretta  per  la  porta  di  mer^^ 
Ora  i  Buceff.li  , 
E  foco  sbuffino 
Impazientissimi 
Già  di  partir. 
Giunto  a  Firenze 
Di  rime  e  cantici 
Epitalamici 
Ua  cesto  ,  un  cofanó 
Io  voglio  empir. 
Bar.  E*  il  più  bel  pazzo, 

Chè  si  può  udir. 
Ter,  e  Vii,    Il  suo  talento 
Farà  stupir. 
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Ter.  Mia  Giulia  ,  un  bacio. 

bacia  '  Giulia^  e  GìuVim  Teresa 
Tu  pia:,gi?  ...  Oh  Dio! 
Giù.  Il  pianto  mio  , 

Voi.  compre  dete  f 
Che  \ri  ^^uol  dir. 
Ter.  Di  mia  memoria 

dona  a  Giulia  un  orologio  </'  ore 
Sia  questo  un  segno. 
Giù.  Ah  che  mai  fate  !  (lo  ricusa 

T^.r.  Prendi  ,  o  mi  sdegno. 

la  for^a  a  prenderlo 
Giù»  Lo  prendo  in  p  gno 

Del  vostro  am.  r.    {prende  V  or. 
Bar.  Parca  impossibile  , 

Che  non  facesse 
La  locandiera 
La  buona  ciera 
A  un  pezzo  d'  oro  ,  ^ 
Che  allegra  il  cor. 
Car.eGiu.  Gran  lirgua  è  quella 
M:  ledettissima! 
iQuando  favella 
Lo  stesso  è  ognor. 
Ter.     (Ah  ,  mio  Vilk  ,  andiarDO,  andiamo. 
Vii.     (Mia  Teresa,  andiamo,  andiamo. 
(    Srn  sereai  gli  astri  amici. 
(    A  goder  ore  felici 
(   E  ci  guida  ,  e  invita  A.mor. 
Lég.     (via,  s  gnori  ,  andiamo,  andiamo. 
Tutti   (Lieti  sposi  y  andate  ,  andate. 
gli  altrìl    Son  sereni  gli  astri  amici. 
(    A  goder  ore  felici 
(   E  vi  grida,  e  invita  AmOr. 
Fine  della  Farsa 
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